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Primo piano Giustizia ed economia

L’allarmedelpresidentedelTarCampania
«Claninseritianchenelmercatolegale»
Inaugurazione dell’anno giudiziario: «Impennata di ricorsi in sanità a causa dei nuovi tetti di spesa»

ti, lo scorso anno ha pronuncia-
to numerose sentenze sui ricor-
si contro le interdittive emesse
dalle prefetture di Napoli, Ca-
serta e Benevento. «Si ha una
conferma che la camorra, l’or-
ganizzazione sistemica crimi-
nale operante nel territorio del-
la Campania— ha aggiunto Sa-
lamone— si afferma nel tessu-
to sociale ed economico per la
sua tendenza ad inserirsi nei
settori dell’economia legale
piegandone le regole e gli equi-
libri ai propri scopi tendenti a
consolidare il proprio potere ed
a perseguire il profitto».

La produttività
Nel corso del 2022 in Campa-
nia sono stati depositati al Tar
6214 ricorsi rispetto ai 5644 del

2021 con un incremento del 10
per cento. L’incremento più si-
gnificativo, come accennato,
ha riguardato i ricorsi in mate-
ria di servizio sanitario nazio-
nale. L’aumento dei giudizi in
questa materia è stato del 452
per cento. Nel 2021, i ricorsi in
materia sanitaria sono stati
102. Un contenzioso provocato,
in Campania, dal passaggio dal
precedente criterio, utilizzato
per circa 20 anni, dei tetti di
branca, a quello dei «tetti di
spesa per struttura», vale a dire
riferito alle singole attività pri-
vate accreditate. Sempre in ri-
ferimento all’anno scorso, il
Tar Campania ha pubblicato
6.861 sentenze (con un incre-
mento di 180 sentenze rispetto
all’analogo periodo del 2021),

nonché 214 ordinanze presi-
denziali (34 in più rispetto al-
l’anno 2021) e di 612 decreti
cautelari, con un aumento di 51
unità rispetto all’anno 2021.
Nello scorso anno sono dimi-
nuite le pendenze, passando da
11.220 ricorsi pendenti a 9.931
ricorsi pendenti al 31 dicembre
dello scorso anno. Ma nel 2022
il numero di magistrati in ser-
vizio nella sede di Napoli si è ri-
dotto di una ulteriore unità ri-
spetto al precedente anno (da
39 a 38) ripartiti tra le otto se-
zioni interne, con due Sezioni,
la IV e la V, costrette ad operare
ad organico ridotto.

Il presidenteMaruotti
«Tutti in questa regione devo-
no contribuire all’affermazione

del principio di legalità e per
una società sempre migliore
tutti devono rispettare le leggi
e non commettere abusi». Il
nuovo presidente del Consiglio
di Stato, Luigi Maruotti, pre-
sente all’inaugurazione dell’an-
no giudiziario del Tar Campa-
nia, ha esortato i pubblici am-
ministratori a svolgere le loro
funzioni correttamente, così
come i giudici ad esprimere
chiaramente i propri pronun-
ciamenti: «Le amministrazioni
devono dare l’esempio — ha
sottolineato — ed è necessario
che svolgano la propria attività
non per fare favori, ma sempli-
cemente per esercitare i propri
doveri. I magistrati ammini-
strativi, invece, devono svolge-
re il loro delicato compito nel

Il numero di ricorsi in mate-
ria di sanità, da quando sono
stati adottati i tetti di spesa
mensili e per struttura nel si-
stema dei centri accreditati in
Campania, rivoluzionando il
vecchio criterio per branca, ha
subìto una forte spinta verso
l’alto. Ma a inquietare, ora, la
giustizia amministrativa è il
sofisticato grado dimimetizza-
zione raggiunto dalle organiz-
zazioni criminali, tanto da fare
registrare una forte impennata
dei ricorsi avversi i provvedi-
menti di interdittiva emessi
dalle prefetture in Campania.

Il presidente Salamone
«Le organizzazioni camorristi-
che — ha riferito il presidente
del Tribunale amministrativo
regionale della Campania, Vin-
cenzo Salamone, in occasione
della cerimonia di inaugurazio-
ne dell’anno giudiziario—mo-
strano ormai una grande disin-
voltura nel creare un vero e pro-
prio sistema economico ramifi-
cato finalizzato, da un lato, al
riciclaggio dei proventi da atti-
vità illecite e, dall’altro, ad accu-
mulare risorse economiche.
Operando in contemporanea
su due crinali, il mercato illeci-
to e quello legale». Il Tar, infat-

L’anno
giudiziario
Un momento
della cerimonia
inaugurale
presso il Tar
della Campania
alla presenza
del presidente
del Consiglio
di Stato
Maruotti

6124ricorsi
tanti sono quelli che sono stati
depositati lungo l’arco del 2022
rispetto ai 5644 del 2021, con
un incremento del 10 per cento

452per cento
è l’impennata subita dai ricorsi
in materia sanitaria registrata
in Campania a causa della
riforma dei tetti di spesa
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SEGUE DALLA PRIMA

Eppure, i numeri lasciano
pochi dubbi. Tanto per comin-
ciare, nelle regionali del 2018,
la Lega ottenne nella sua rocca-
forte 1.553.787 voti (29,6%); do-
menica e lunedì scorsi ha rac-
colto 476.175 voti (16,5%).
Pur aggiungendo i consensi

della «Lista del presidente»
(poco più di 177mila voti a fron-
te dei 76.644 conquistati dalla
stessa lista cinque anni fa), il
partito di Salvini ha perso tra
una consigliatura regionale e
l’altra più di 976mila in Lom-
bardia. Non basta. Il «suo» go-
vernatore, Fontana, è stato rie-
letto con poco più di un milio-
ne e 774 mila voti (quasi gli
stessi della sola Lega nel 2018)
rispetto ai 2.793.570 di cinque
anni fa (oltre unmilione inme-

no).
Se questa è una «tenuta» del

partito o una «affermazione»
del buongoverno regionale
della Lombardia, allora è ur-
gente ridefinire i significati
delle parole del nostro vocabo-
lario.
C’è chi ha sottolineato che il

confronto tra le due elezioni
regionali è forzato perché si
tratta di due epoche politiche
completamente diverse. Passi
pure. Si scelga allora il con-
fronto con le elezioni più re-
centi, quelle del settembre
scorso per il rinnovo del Parla-
mento. Cinquemesi fa, il parti-
to di Salvini nel proporzionale
alla Camera in Lombardia ot-
tenne 671.814 voti: il «buco» ri-
spetto alle ultime Regionali è
di altri 200mila voti persi.
Tutto ciò, nonostante la for-

zatura leghista di far approvare
prima delle elezioni il disegno
di legge sull’autonomia diffe-
renziata per sbandierarlo come
un successo storico agli elettori
lombardi. Dove stanno, dun-
que, la tenuta, l’affermazione o,
addirittura, la vittoria di cui

parlano i dirigenti leghisti? E
dove sta, visti i risultati, quella
spinta forte del Nord per una
maggiore autonomia delle Re-
gioni e per un rilancio del re-
gionalismo differenziato, ri-
vendicato da Fontana subito
dopo la rielezione come una
«indicazione del popolo»? Be-
nedette quelle vecchie e severe
scuole di partito dove si inse-
gnava ai dirigenti l’analisi del
voto, i cambi di fase, le indica-
zioni dell’elettorato e le neces-
sarie (ri)connessioni senti-
mentali con la società.
Se è vero che la volontà po-

polare si esprime innanzitutto
nelle urne (o disertandole) e ha
ancora un valore, allora il re-
sponso della Lombardia (e del
Lazio) è stato netto e univoco.
Nella bocciatura del regionali-
smo e dell’autonomia differen-
ziata. Sia per il risultato negati-
vo della Lega e, ancora di più,
per il tasso record di astensio-
nismo raggiunto dagli elettori
lombardi. Il crollo di oltre 30
punti percentuali nell’affluen-
za alle Regionali tra il 2018
(73,8%) e il 2023 (41,6%) è spa-

ventoso. E, a proposito del pes-
simo stato di salute del regio-
nalismo anche al Nord, il dato
risulta ancora più significativo
se raffrontato con quello del
1970 quando, all’esordio del vo-
to per le Regioni, alle urne si re-
cò oltre il 95% dei lombardi.
In molti hanno spiegato il

crollo dell’affluenza con lo
scarso interesse popolare per
l’assenza di una reale competi-
zione tra gli schieramenti, visto
che il risultato finale— la riele-
zione di Fontana — appariva
più che scontato alla vigilia.
Può darsi che ci sia una parte

di verità in questa lettura. Ma
se appena cinque mesi fa, alle
Politiche, dove il risultato era
altrettanto e largamente scon-
tato in tutti i collegi uninomi-
nali, votò il 70,1% dei lombardi,
e se nelle elezioni comunali de-
gli ultimi cinque anni il calo
dell’affluenza è stato sempre di
gran lunga inferiore a quello
registrato nelle Regionali, forse
c’è dell’altro. C’è anche, e so-
prattutto, la evidente «disso-
ciazione» tra l’elettorato e
un’istituzione che nulla ha a

che fare con la storia, le tradi-
zioni, i tratti distintivi e i senti-
menti della cultura civica ita-
liana. C’è la lontananza e la sfi-
ducia dei cittadini nei confron-
ti dei palazzi della politica
regionale, che hanno ripropo-
sto e accentuato tutti i peggiori
vizi e difetti del centralismo. Al
Nord come al Sud. E c’è la per-
cezione, ormai diffusa, che le
domande e le aspettative dei
governati sono riposte molto
più nello Stato e nei Comuni
che nelle Regioni, considerate
troppo grandi e distanti per of-
frire risposte dirette e quotidia-
ne ai cittadini, e troppo piccole
per ricoprire funzioni strategi-
che su materie complesse e di
interesse generale. Il (non) vo-
to in Lombardia e nel Lazio
conferma che il regionalismo è
fallito e dimostra che il disegno
di autonomia differenziata non
rappresenta un’oggettiva ne-
cessità del Paese, di tutto il Pae-
se.
È giunto in porto più per

l’esclusiva volontà di un parti-
to, ormai in difficoltà e minori-
tario, di piazzare in retromar-

cia una bandiera simbolico-
identitaria, che per rispondere
a un’urgenza dettata da una do-
manda maggioritaria dei citta-
dini. Ed è un progetto che non
parla nemmeno più a tutto il
Nord, come dimostrano le net-
te posizioni critiche espresse
da esponenti del mondo pro-
duttivo settentrionale, a co-
minciare dal leader nazionale
di Confindustria, da dirigenti
di molte associazioni di cate-
goria, oltre che dai sindacati.
In questo scenario, e alla lu-

ce del bilancio fallimentare de-
gli ultimi 50 anni, insistere sul-
l’autonomismo regionalista —
seppur previsto nella Costitu-
zione — è una scelta irrespon-
sabile. E, soprattutto, pericolo-
sissima. Perché, trasferire oggi
alle Regioni ancora più poteri e
competenze — persino su
scuola, energia e rapporti con
l’Europa— vuol dire sottovalu-
tare e allargare un aberrante
vuoto democratico.
Il vuoto creato da quell’in-

treccio perverso tra scarsa le-
gittimazione popolare dei go-
verni regionali e accentuata

di Claudio Scamardella

di Angelo Agrippa
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modo migliore, con sentenze
sintetiche e chiare che indichi-
no, in concreto, come debbano
trovare applicazione i principi
costituzionali, le regole euro-
pee e le leggi». Il neopresiden-
te del Consiglio di Stato ha poi
evidenziato la necessità di fare
ancora tantissimo «per miglio-
rare l’efficienza della giustizia
amministrativa, per abbattere
gli arretrati e ridurre i tempi
dei processi». Questo, sottoli-
nea, «va realizzato attraverso
adeguate soluzioni organizza-
tive, senza aumentare i già pe-
santi carichi di lavoro».

De Luca e il Pnrr
Il presidente della Campania
Vincenzo De Luca si è detto
preoccupato «perché si imma-
gina di gestire il Pnrr — ha af-
fermato — con una spinta alla
centralizzazione che diventa
preoccupante e illusoria. Cir-
cola l’idea di concentrare nel
Tar Lazio il contenzioso legato
al Pnrr. Sarebbe un disastro.
Quando saremo compulsati
come Conferenza delle Regio-
ni esprimeremo parere forte-
mente contrario, se questa
idea dovesse essere presenta-
ta. È qualcosa di incredibile».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo stop al superbonus
Il leader dei costruttori:
«Temo la bomba sociale»
DellaGatta:«Qui5miliardidicrediti incagliati,saràundisastro»

L’intervista

«Per la Campania la deci-
sione del Governo sui bonus
in edilizia è un disastro eco-
nomico e sociale».
Luigi Della Gatta, presi-

dente regionale dell’Ance,
l’associazione regionale dei
costruttori edili, non usa
mezze misure nel giudicare
il decreto legge approvato
nel Consiglio dei ministri di
giovedì e pubblicato ieri in
Gazzetta Ufficiale.
Perché il decreto è un di-

sastro ?
«Perché non risolve affat-

to le criticità, anzi crea un
clima ancora più confuso. Il
Governo non fa altro che de-
stabilizzare ancora di più
una situazione già alquanto
precaria e mette la parola fi-
ne a qualsiasi ipotesi di svi-
luppo».
Quale sarà la questione

più pesante?
«Sicuramente quella dei

cosiddetti crediti incaglia-
ti».
E cioè?
«Le imprese che accedo-

no ai bonus fanno lo sconto
in fattura e quindi hanno nei
loro cassetti fiscali i crediti
per lavori eseguiti. Questi
crediti li cedono alle banche
o ad altri intermediari. Pur-
troppo in questo momento
il mercato dei crediti è satu-
ro. Dunque le imprese han-
no i cassetti fiscali bloccati».
Un problema di liquidi-

tà?
«Si, che però si traduce in

migliaia di cantieri abban-
donati, solo in Campania,
perché le aziende a corto di
liquidità hanno sospeso i la-
vori. Se questi cantieri non
vengono completati entro il
31 dicembre, i beneficiari, e
cioè i singoli condomini,
dovranno restituire al-
l’Agenzia delle Entrate le
quote che sono state già og-
getto di sconto in fattura».
In Campania quante so-

no le imprese coinvolte?

anche quest’opzione».
Cosa proponete come

Acen?
«In primis la possibilità

della compensazione in F24
e poi la possibilità di coin-
volgere le grandi finanziarie
di Stato come Cassa Depositi
e Prestiti o Poste Italiane».
Quali rischi intravede?
«Ci dobbiamo preparare

ad una bomba sociale. Si
creeranno dei mega conten-
ziosi perché le imprese non
saranno in grado di ultimare
i lavori. L’Agenzia delle En-
trate chiederà ai condomini
la restituzione delle somme
incassate dalle imprese, alle
quali vanno aggiunti gli in-
teressi legali e le more».
Per le imprese?
«Molte rischiano il falli-

mento. Il tutto perché si
cambiano le regole ogni
giorno e così facendo si im-
patta sulla programmazione
delle nostre aziende e sulla
nostra capacità di fare inve-
stimenti. Noi siamo impren-
ditori, non bestie da soma e
non possiamo essere buoni
solo a creare Pil ed extra-
gettito».
Nel fallimento dei bonus

non vede però anche una

responsabilità delle impre-
se?
«Sicuramente le respon-

sabilità sono diffuse ma non
può pagare solo una parte.
Nell’euforia iniziale, dando
per scontato che questi cre-
diti venissero poi comunque
compensati, alcune imprese
hanno iniziato i lavori senza
una copertura finanziaria
solida a valle della cessio-
ne».
Giorgetti ha definito i

bonus frutto di una «politi-
ca scellerata». Lei cosa
pensa?
«Già nel maggio 2020 lan-

ciai l’allarme sul pericolo
che si facessero avanti mil-
lantatori e aziende poco se-
rie e almeno in parte così è
stato, e a pagare sono stati i
cittadini. In realtà èmancato
un controllo su un sistema
d’incentivazione sbilancia-
to, che determina, per sua
natura, effetti negativi come
moral hazard e adverse se-
lection, perché rischia di da-
re spazio ai truffatori e ai
peggiori non ai migliori e ai
più solidi. La colpa però non
è dei cittadini che hanno
sperato di poter ristruttura-
re i loro palazzi, ma dei Go-
verni che non hanno messo
in piedi una serie di norme
di contenimento».
Cosa resta dei bonus in

Campania?
«Una serie di lavori sospe-

si e di scheletri di impalcatu-
re. A Napoli una è crollata
con il vento qualche setti-
mana fa, a Caserta il paesag-
gio urbano è un continuo
susseguirsi di cantieri ab-
bandonati. Ma sopratutto il
rischio di far fallire proprio
quelle aziende che dovreb-
bero mettere in atto il Pnrr,
che sono le stesse impegna-
te con i bonus e che vorreb-
bero vedersi riconosciuti i
propri diritti».

Claudio Mazzone
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Acen
Luigi
Della Gatta,
43 anni,
casertano,
è il presidente
regionale
dell’associazio
ne dei
costruttori edili

La propostaOccorre la possibilità
di compensazione in F24
e poi coinvolgere
le grandi finanziarie
dello Stato comeCdp
oPoste Italiane

La vicenda

 Si complica il
cammino del
decreto
Superbonus.
Forza Italia, che
fin dall’inizio
aveva
manifestato
perplessità
sulle nuove
misure, ha fatto
sapere che
vuole subito
delle modifiche
al testo e
soprattutto
dice no
all’approvazion
e del decreto
attraverso il
voto di fiducia.
Ha chiesto
perciò un
tavolo di
maggioranza,
coinvolgendo
anche le
categorie, per
discutere delle
correzioni. In
pratica il partito
di Berlusconi
chiede che il
provvedimento
non venga
votato «a
scatola chiusa»
così come
illustrato dal
ministro
Giorgetti ma
che
intervengano
dei correttivi
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Ebbene, l’altro giorno, nel
Consiglio comunale di Napoli
si discuteva sul regionalismo
differenziato e a un certo punto
è intervenuto Aniello Esposito,
del Pd. «Per me Calderoli è vo-
mito», ha detto. E questa è sta-
ta l’unica sua argomentazione
degna di nota. L’episodio è
marginale, ma potrebbe spin-
gere il Pd a riconsiderare anche
il modo in cui sta alimentando
la sua campagna contro l’auto-
nomia.
Una campagna tutta tesa a

delegittimare il nemico leghi-
sta più che a proporre un’alter-
nativa che non sia l’opzione ze-
ro: non fare nulla, lasciare le
cose come stanno, dirsi rifor-
misti praticando il contro-ri-
formismo.

Nel Pd è ora opinione diffusa
che dal voto di domenica e lu-
nedì sia venuto un avallo alle
sue tesi anti-autonomiste. Nes-
sun dubbio, invece sull’ipotesi
che possa essere vero il contra-
rio, ovvero che proprio da lì
possa essere venuto un ulterio-
re contributo alla sconfitta
elettorale.
L’unico dato che viene porta-

to a sostegno delle tesi antiau-
tonomiste, del resto, è quello
dell’astensionismo. Si dice che
gli elettori lombardi e laziali
non avrebbero trovato suffi-
cientemente «motivante» la
prospettiva indicata dal centro-
destra e perciò sarebbero rima-
sti a casa. Proprio chi dice que-
sto, però, pone l’autonomia tra
i temi discriminanti, quelli che
fanno la differenza orientando
in un senso o nell’altro.
Ma se è così, come negare

che la meno motivante di tutte
le tesi è risultata proprio quella
anti-autonomista abbracciata
dal Pd? Dal partito, cioè, che ha
perso due volte: nel Lazio— ed
è un bel dire, ora, che tanto era
tutto previsto — e in Lombar-

dia, dove—ma anche questo è
un bel dimenticare — la lista
del presidente Fontana, cioè di
uno dei più convinti sostenitori
dell’autonomia differenziata, è
risultata l’unica a raccogliere
più consensi in voti assoluti ri-
spetto a cinque anni fa.
Certo, si è votato solo in due

regioni del Centro-Nord ed è
mancata la voce del Sud.Ma in-
tanto non ci si interroga abba-
stanza su quanto abbia potuto
influire una campagna anti-au-
tonomista impostata tutta sul-
l’idea di un Nord contro il Sud,
agitando la prospettiva di una
nuova guerra civile, dei «ric-
chi» contro i «poveri».
E non, invece, sul dato og-

gettivo di un’autonomia previ-
sta ormai dalla nostra Costitu-
zione. Spingendosi, addirittu-
ra, fino a sostenere che il mi-
glior modo per rispettare la
Costituzione sarebbe stato non
attuarla. Tutto questo ha pro-
dotto una radicalizzazione del
confronto politico e una divi-
sione netta del campo di gioco.
Ma alla Destra è andata la parte
della coerenza come valore,

perché la Lega è sempre stata
per l’autonomia e gli alleati
non sono mai stati esplicita-
mente contro; mentre alla Sini-
stra è rimasta la parte dell’inco-
erenza comedestino, la più dif-
ficile da gestire. Chi ha voluto
la riforma del titolo V e ora la
contestata? La sinistra. A quale
schieramento appartengono i
governatori che prima hanno
chiesto l’autonomia e poi ci
hanno ripensato? Alla Sinistra.
E chi, sul tema dell’autonomia,
continua a litigare addirittura
con la Storia? Ancora la sini-
stra. Si prenda la questione del
Risorgimento. Fu un bene o un
male l’Unità d’Italia? Come si
sa, Gramsci non gradì il modo
in cui l’Unità avvenne, da qui
tutto un filone di critica ai pie-
montesi.
Ma nel 1978 Berlinguer pose

fine a questa polemica inseren-
do anche Cavour tra i riferi-
menti del comunismo italiano,
insieme con Marx, Engels, Ma-
chiavelli, Vico , Antonio Labrio-
la e i meridionalisti. Poi la que-
stione si è riaperta intorno alla
data del 17marzo, giorno di na-

scita dello Stato italiano. Nel
2017, in Puglia, Emiliano salutò
con piacere l’approvazione di
una mozione per ricordare le
vittime dell’Unità. Di recente,
invece, lo stesso Emiliano ha
detto che dal progetto Caldero-
li «può derivare solo un ritorno
allo Stato preunitario».
La differenza è evidente. Nel

2017, dell’Unità andavano ri-
cordate solo le vittime. Oggi in-
vece quella stessa Unità torna
ad essere un valore sacro. Tan-
to che alla vigilia della manife-
stazione anti-autonomista pre-
vista per oggi a Bari, Davide
Carlucci, sindaco di Acquaviva,
ha proposto di fissare un altro
appuntamento nazionale a Na-
poli proprio il 17 marzo.
Risorgimento che va, Risor-

gimento che torna. Costituzio-
ne da difendere, Costituzione
da congelare. Italia da unire,
Sud da portare sulle barricate.
Tutte cose che non si tengono.
Così come non si tiene la sfida
tra il governatore Emiliano e il
sindaco di Bari, Decaro, a chi è
più anti-autonomista dell’altro.
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di Marco Demarco

torsione presidenzialista, negli
ultimi decenni, a tutto svantag-
gio delle assemblee consiliari. I
depositari quasi esclusivi di
nuovi poteri e competenze sa-
rebbero di fatto i presidenti,
padroni indiscussi delle future
«piccole patrie», seppur scelti
ormai da molto meno della
metà della platea elettorale e,
magari, con la sola maggioran-
za relativa dei voti validi.
Se una così evidente questio-

ne democratica non merita
una riflessione seria e un im-
mediato rovesciamento del ta-
volo sul para-federalismo re-
gionalista, allora siamo davve-
ro messi male. È anche per
questo, non solo per i gravi
svantaggi provocati al Sud, che
lo stop all’autonomia differen-
ziata dovrebbe diventare un
obiettivo comune nazionale,
con la convergenza tra ampi
settori della maggioranza e
ampi settori dell’opposizione.
Lasciando sbollire le osses-

sioni identitarie, ormai anacro-
nistiche, della dirigenza leghi-
sta.
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«Non abbiamo un quadro
chiaro delle imprese in diffi-
coltà, ma per quel che ri-
guarda i crediti incagliati
nella nostra regione am-
montano a circa 5 miliardi
di euro, su un totale nazio-
nale di 15 miliardi. Per que-
sto c’era stato anche un ten-
tativo con la Regione per
eseguire lo sblocco di questi
crediti».
In chemodo?
«La Regione Campania si

era mostrata sensibile al te-
ma valutando l’emergenza
sociale che questa criticità
rischia di scatenare e aveva
pensato di acquisire i credi-
ti. Il decreto, però, blocca


